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C
he cosa c’è dentro quel
quasi 18% al Front Na-
tional che ha rischiato
di rovinare la festa di
François Hollande per

il primo turno delle elezioni presi-
denziali? Se lo chiedono un po’ tut-
ti: chi con preoccupazione e invitan-
do i leader europei «a fare attenzio-
ne alla minaccia populista», come la
Commissione europea, chi sdram-
matizzando «perché il problema
non ci sarà più al secondo turno»,
come il governo tedesco; chi, come i
ministri degli Esteri lussemburghe-
se e danese, evocando le responsabi-
lità di Sarkozy e della destra «rispet-

tabile» per aver giocato sporco su te-
mi come emigrazione e convivenza.

Le risposte non sono facili. Ce n’è
una apparentemente tranquillizzan-
te e dice che da molti anni, ormai, in
tutte le società europee esiste uno
zoccolo duro di consensi per i partiti
che in un modo o nell’altro si richia-
mano ai valori e ai princìpi dell’estre-
ma destra. In questa ottica, ammes-
so che sia quella giusta per guardare
al fenomeno, il successo di Le Pen
sarebbe indicativo, sì, ma non pro-
prio clamoroso. Già con suo padre il
Front National aveva raggiunto per-
centuali quasi altrettanto massicce
(17,89% al ballottaggio del 2002) e
da allora sono passati dieci anni in
cui i problemi che danno alimento
al populismo e alla demagogia, a co-
minciare dalla crisi economica, dal-
la globalizzazione e dall’immigra-
zione, sono tutti aumentati.

Proprio il carattere «europeo»
del fenomeno, però, rende non solo
più complicata la sua comprensio-
ne, ma anche più problematiche le
strategie per affrontarlo. Una rico-
gnizione dell’estrema destra politi-
ca sul continente ci mostra una
estrema varietà di spinte, anche con-
traddittorie. Alcuni partiti e molti
movimenti esprimono una specie di
«protesta contro la Storia» e rivalu-
tano i vari fascismi europei e il nazi-
smo, come la Npd tedesca, i pansla-
visti russi, i fascisti ungheresi o balti-
ci, l’italiana Forza Nuova, il Partito
nazionale britannico.

Ma per altri la ragion d’essere

non è l’occhio al passato. Il Front Na-
tional, la Cdu dello svizzero Chri-
stoph Blocher, il Pvv dell’olandese
Geert Wilders, il belga Vlaams Blok, il
partito del Popolo Danese di Pia Kjaer-
sgaard, i partiti antitasse norvegese e
svedese non sono affatto «nostalgici».
Rivendicano, anzi, il fatto di essere
molto «moderni», al passo coi tempi e
«vicini al popolo» perché ritengono di
esprimere al meglio le novità che le
complicazioni delle società moderne
diffondono nella coscienza di ampi

strati della popolazione: la paura per
le «invasioni» degli immigrati e le insi-
die per la sicurezza e l’ordine pubbli-
co, il rifiuto della globalizzazione e di
ogni idea di cessione di sovranità,
l’ostilità verso i «signori di Bruxelles»,
un egoismo sociale e di gruppo aperta-
mente ammesso e, anzi, rivendicato
come un merito. È evidente che le
drammatiche vicissitudini della crisi
finanziaria e sociale forniscono ormai
da anni abbondantissimo nutrimento
a queste istanze.

Secondo gli osservatori, il vero piat-
to forte della campagna di Marine Le
Pen è stato la polemica con Sarkozy
sulla sua acquiescenza ai diktat di Bru-
xelles e di Angela Merkel (ed ora è an-
che il maggiore ostacolo alla con-
fluenza su di lui dei suoi voti). Il rifiu-
to della globalizzazione e della comu-
nitarizzazione delle politiche può as-
sumere i caratteri della rivendicazio-
ne dell’orgoglio di Nazione, come nel
caso del lepenismo, o in un regionali-
smo che costituirebbe la trama
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Da Bruxelles a Copenhagen passando per Berlino, allarme per l’affermazione
del Front National. È il riflesso di un fenomeno più vasto che attraversa
il Vecchio Continente ma non può essere derubricato come «nostalgico»
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